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SI N patto di ricompra , che derivando da .solenne 
convenzione , lungi di esser vietato da legge veruna, 
^ anzi protetto da una chiara giurisprudenza , po- 
teva somministrare materia di disputa , e di contesa ? 
•D. Marcantonio , e D. Lucia Corrado , nostri clienti, 
a favor de’ quali il patto stà scritto, si lusingavano ed 
a buona ragione che no . Ma D. Vincenzo Bruno non 
avendo coraggio di combattere il patto di fronte , ha 
saputo trovare indirettamente modo , e via,, come 
renderl’ oggetto di esame nel Tribunale . Egli atte- 
nendosi ad alcuni mal fondati argomenti , che abbel- 
lisce , ed adorna con istudiato giro di parole , e di 
raziocinj contorti , va dicendo , che la ricompra simu- 
latamente , e per altrui uso si chicgga , e che in 
ogni caso siagli dovuta ragion di preferenza . I nostri 
clienti sostengono risolutamente , che le opposizioni 
del Bruno sono fintomi senza realità : che i suoi ar- 
gomenti non reggono nel fatto , e nulla vagliono per 
legge , e che mal si contende ad essi l’ esercizio, di 
quel dritto di ricompra , che si riserbarono espressa- 
mente nell’ atto della vendita . Ecco la causa che si 
offre a decidere alla G, C. . Noi sosteniamo la ricom- 
pra . Noi difendiamo il buon dritto de’ venditori , 
E’ nostro l* incarico di mettere in veduta le loro 
ragioni . Tocca al Tribunale nell’ atto che pronunzierà 
la sua decisione , valutarle con posatezza, e criterio} 
ci perchè ciò avvenga , sta bene che 1’ affare si ponga 
al suo lume , e si premetta la storia de’ fatti . Noi 
il faremo si: indi verrentp alle pruove , ed alla diniO' 
strazione* •> 
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Fatto della Caufa, 

A maggio deir anno 1804 D. Marcantonio Corrado 
di Lagonegro fu involto in una criminal processura , 
per la quale ebbe a soffrire infinite vicende , e trac' ' 
verste. Fu egli- allora messo' int arrestò nelle carceri 
di Lagonegro. ^nuno intende a quali e quanti disagi e 
dispendi dovè sc^giacere onde venire a capo di. far 
rilucere- la sua innocenza .f. c scagionarsi dalla imputa- 
zione criminosa ,-che se gli era arrecata . In tal do- 
lorosa posizione avendo egli bisogno di denaro , nè 
sapendo in altra guisa dar riparo a' suoi malanni, 
dispose vendere una vigna detta al Piano sica nel 
distretto di quella Città • D. Vincenza Bruno volle 
colpire il momento per profittare dell» urgenza , in 
cui trovavasi D. Marcantonio , Quella vigna già da 
gran • tempo formava 1' oggetto de’ suoi desiderj , e 
jdelle sue mire . Quindi benché vaghezza somma di 
comprare egli avesse , finse allora con accorta sagacità 
lasciarsi • pregare , e malgrado che il fondo valesse 
assai più , egli condiscese a comprarlo per due. 
ZI 3. 15, , de’ quali non' pagò che soli 110, , giac- 
ché gli altri due. iij promise pagarli dopo l’anno, 
D. Marcantonio vedeva il negozio svantaggioso per 
lui , giacché oltre al dispiacere che provava nel pri- 
varsi di un fondo a canto al paese , anzi contiguo 
'alla sui abitazione ,ed assai .delizioso ed ameno, era an- 
cora dolente, perchè astretto a venderlo per un prezzo 
sì vile. Egli non però sperava essere al caso di riaverlo. Ma 
dalla durezza del compratnre appena potè ottenere il 
.patto di retrovendita limitato tra il periodo di un sdo 
anno , di che egli a suo maltacnore dovè contentarsi 
- rwlla- sicura lusinga, che pur tra questo breve tempo ter- 
minate le saettràversje avesse potuto esercitar la ri- 
compra. Tanta c non altro contenne il contratto di 

ven« 
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vendita interceduto tra D. Marcantonio Corrado , e D; 
Vincenzo Bruno , al quale contratto intervennero ben 
?nche D.Lucia Corrado^ e D.Rachele Soria quali madre 
di D. Marianna sua figlia j ma riuscì al Bruno far ag- 
giugnere al patto della ricompra un altro tutto indriz- 
zato a suo favore , cioè che * la ricompra av'essc do- 
vuto esercitarsi per proprio., uso de’ venditori , c non 
per altri , giacché vendendosi ad altri , egli avesse 
dovuto godere la prelazione . I venditori non furono 
mai a giorno di tale patto di prelazione , che la con- 
discendenza del notaro a favore del compratore di suo 
talento v’intrpso, ed aggiunse (i). 

In .'ottobre dello stesso anno i venditori , a’ quali inte- 
ressava torre dalle mani del Bruno la vigna , il di cut 
valore sormontava i due. 300 , nulla sapendo di quel 
patto di prelazione , cho'Ja compiacenza del no;aro 
avea Intruso nell’ istromento stipalato con Bruno ^ 
Stimarono vendere la -vigna istessa al Sacerdote D. Rocco A. 
Corrado lora stretto congiunto per due. 300 , che si 
promisero pagare a tal modo . Due. no si obbligò 
D. Rocco soddisfarli al Bruno per . tutto il mese di 
aprile dell’ anno 18051, ^ dippiù accettò la dele- 
gazione di alcuni debiti de’ venditori stessi (i). Or qui 
torna a proposito, che il Tribunale rifletta con quanta 
• .... , A » in- 

i LJUiU 

- -, '-uì r. — • ■ " n ■ 

. (i) Le pafole che si leggono neiristrumento sopo le 
seguenti. Con 'patto però espresso di potersela essa ma- 
dre , e figli di ,Corraditr , .c Soria ricomprare la vigna 
suddetta fra Io-spazio di un anno decorrendo da oggi su- 
detto giorno ; trenta maggio , e non altrimenti . Con patto 
ancora , che_ detta ricompra -dphba essere per loro proprio 
uso , e non per altri , con accordare come accordano la 
prelazione al detto signor Vincenzo , in caso mai si do- 
vesse vendere liberamente ^ 0 ricomprare per. altri > e non 
altrimenti : fol. 2. e 3. 

Fol. 18. e ip. 
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ingenuità , e buona fede procederono i nostri clienti , 
ì quali palam , e senz’ alcun mistero fecero Tanzidctta 
vendita a favore di D. Rocco , convenendo espressa- 
mente , ed in termini netti ^ e precisi dover, egli 
soddisfare due. no a favore del Bruno . Or se i 
nostri clienti avessero avuta menoma notizia del patto 
di prelazione , e che la ricompra avesse dovuto eser- 
citarsi per proprio^ uso., e non a vantaggio altrui , qual 
uomo fornito di piccioli dose di senso comune avrebbe 
congegnato a quel, {nodo la seconda vendita ? Do- 
vremmo supporré Cvrupidi , ,ed insensati i nostri clienti 
ed il compratore istesso, se s’immaginasse, eh’ essi ciò fa- 
cendo avessero saputo quel patto nel modo , in cui il buon 
notajo seppe congegnarlo contro le idee de’ venditori . 
Ma questo sia detto di volo , giacché istis subsi- 
diis , non defensoribus istis iempus eget • Ripigliamo il 
corso della storia del fatto . 

Appena riseppe ciò il Bruno che stava alla veletta^ 
stimò esser il primo' ad aprire la scena del giu- 
dizio . Sicché a a 3» febbrajo dell’ anno 1805. egli 
comparve nella G. C. , ove> con istanza espose aver 
preinteso , che la stessa vigna si enu venduta a D.Rocco: 
Corrado senza prima esercitarsi il patto della ricompra, 
ed in controvenzione di ciò ch.’i crasi , convenuto , cioè/ 
che la ricompra dovea. farsi per proprio uso. Quindi accu- 
sando di. fraudolenta e collusiva la vendita anzidetta im- 

, plorò ed ottenne ordini per non esser turbato dal pos- 
sesso , e furono le provvisioni, notificate a^venditori (ì). 

D. Rocco' Corrado non eseguì il' convenuto nell’ istru* 
mento , e specialmente non. si brigò di soddisfare li 
ducati rio. nel tJempo disegnato a D. Vincenzo Bruno.. 
Quindi' i nostri . clienti procurarono per altra via riu- 
tìire li somma db* ducati 1 io* , che dbvevano resti- 
■ ■ tuir- 



(i) Tol. I. 
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tuiréi 'al Bruno ■ per lViesff(jl;tip ricompra ; t 

seguentemente a’ 14, màggio, «dello sussos apno 1805. 
essi ! s’ indrrzzarono .nella stessa, O* C« , j 0V9 '.con 
istanza dichiararono .voler far use dei: dritto del-, 
la- ricompra espressarneBte:ia .Jor. beneficio risprhata ,, 
facendo a tale uòpo il dfippsito di que’{duc«b« Uho. 
il Bruno, uvei pagati a'cooto. d^l preazo ft) :.; A 5 ?»!» 
di tal dimanda furono spedite' altre; previsioni ^.i4,hc( ^ 
atteso: il deposito anzidetto ' il Bruno avesse rypsciai^r,'/ 
il territorio a beneficio de’ venditori »V e furono tuli, 
ordini intimati al Bruno a’ 1 8 maggio dell’ anno 1805 (*)». 

A questo giudizio sì accoppib aoepra la novella di- 
manda che D, .Urbano I Corrado risveglio contro U 
Bruno. , chiedendo 1 ’ esertiziq del dritto del congruo 
sulla vendita fatta .da Di, Marcantonio » ed altri, di Corrado, 
a beneficio del Bruno medesimo, spiegando esser^ pronto 
pagare lo stesso prezzo (5) .V'Fu intimata tal diiuanda 
tan.to al compratore Bruno, che a'ovenditori anziJetii, 
Tra la cotpplicàzione di questo • mpltiplici dimaode , e 
giudizi introdotti in banche e presso scrivani diversi, 
piacque al Bruno chiederne 1 ' unione presso Ip scrivano 
Calabrese , ed atteso r lo stretto rapportq che avena 
tra loro facilmente 1 ’ ottenne i s.l ; ' t 

Indi il Bruno-, coù btanza di contrario libero « dolse 
del decreto, col, quale crasi ordinato il rila:scto del fpn» 
do , ed andò dicendo, che 1’ azione della ricompia ^con- 
teneva una mpra collusione ,i giacché si ravvisava- ;roa-» 
nifestàmentie , che i venditori non la esercitava^® 
proprio uso ^ pia sibbene per ,p. ..Bosco pQlMS? »i ^7 
quale si era venduta la vigna anzidetta , ed in pruova di 
ciò si esibì 1’ istromcnto di tal vendita fatta a favore 

~ A“r 


(i) Fol. IO. 
(a) Fol. 15. 
(3) Fol. i8. 
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del «ecoado compratore (i) , Per parte poi di D. Mar-»' 
cantonio I e D. Lucia Corrado si ^produsse supplica 
fid finen- confirmanii , sosteueftdo che U vendita fatta 
a favore di D. Rocco era stata nulla dal suo nascere , 
e quando tale non fusse - stata ^ si era risoluta ed 
estinta , dacché non avca egli adempito -la legge api’ 
posta nell’ istromento , cioè di pagare, i due, sto al 
Bruno per tutto il mese di aprile (i) , 

Yarie cose si opposero a ciò- per piarte del Bruno, e spe* 
clalmente insistè a dire, che siccome colla seconda ven-, 
diia egli avea acquistato dritto dì prelazione , non po» 
levano i contraenti ricederne in suo danno , c pregia 
dizio. Quindi facendo deposito del compimento de' due, 
.300 dimandò àccordarsegli la prelazione (3) , , Propo» 
Stosi dunque l'affare in S, G, a •18, settembre dello 
scorso anno 1805, fu profferito", il seguente decreto . 
jRcmissa est causa eidem M- C. , qua da justitia provideat 
super novìter deduftis, & scripturìs nupcr exhibitis (4.) . 
Indi spiegandosi dalla G, C, la provvidenza, fu impar- 
tito alla causa termine ordinario (5), il quale già trovasi 
compilato , e sulle pruove da entrambe le parti ammas-* 
sate , e raccolte, 'è oggi al caso la Q, C. di pronun- 
ziare la sua decisione , Noi a difesa de' venditori di« 
mostreremo , che l’ azióft di ricompra da essi istituita 
è fornita di "tutta- la legittimità' legale , e per rendere 
tal diriJbstrazjone compiuta, con .una analisi ragionata 
farem vedere, else le voci di prelazione v"® di simula, 
zione , che si oppongono dall'avversario per escludere 
la ricompra anzidetta^ sono ' importune ’i estranee, 

I - . . . nè 


■(1). ^Tol, 17. 

2) poh ZI. 

3) Fol. Z3. e Z4, 
(4) Fol. 4 a. 

(5} 
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nè possono afTattq esser di ostao(^a /al 4 nt;:o de’ nostri 
clienti. Ecco ove ora intendiama ..(Ecco i) lavoro , a 
cui rivolgeremo le nostre curc t ui. ny. . .? . 5 

■ . ■ .. ' T. f : VI : 

Legittimità della ricompna QUiesta i^~^t, ,M9rcaj{tomo 

. ' . • Cor,rad<ft:,;!ijt OjaH . snnisr.sv. 

r. : ■ : ■; j..TÌr!r ;:i svp 

I L- patto della ricompra ootìoziato, » ed t;C5presjof>ÌBr!juar 
pubblico, e solenne isttomento, non può affaworre<;ar;*- 
si in dubbia, nè 1’ avversario malgrado la sqa., corag‘< 
giosa franchessa si è ancora arrischiato a contenderla. 
Questo solenne patto forma il più fermo appoggio del- 
la dimanda, de'nostri clienti >1» quali nel venderq^, il fon- 
do astretti dalle circostanze le più dolorose, a tal legge si 
detenninarono a rilasciarlo per due. azj. , mentro 41 suo •“ 
valore rimontava' assai al di là de’ due. 300. Essi sulla 
certa lusingao di riaverlo', ebbero 1’ .accorgi npnto di, 
convenire tal. patto i di ricompra per andare incontro 
al discapito j che allora soifrivaDO ■ per la tenuità del 
prezzo di quella vendita-, figlia della più dara.,,, e la- 
griraevole necessità. Il patto della retrovendita non fu 
irai vietrta’, anzi èiprototto © sostenuto da legge es- 
pressa (i) . Esso è comune ed òvvio tra noi ; e^; i Tri- 
bunali' gli danno la spedita esecuzione 1. Come., adftnque 
vorrebbe l’ av’ versarlo sfuggire l’ esecuzione di un patto 
giurato, e solenne, che ha la •.garanzia di unZ; pubblica 
scrinura Ecco in che modo egli adorna la .sua po.sjzip- 
ne . Voi ( egli (dice ) avete venduto «JiestofopdP-al Sa- 
cerdote D.Rocco Corrado, Quindi a weiBaeeé 4 Ì VTP-' 
fazione, giacché tal dritto a me .aocosdas,te; nell. atto 
della primiera vendita, e se voi chiedete ora 1 eserci- 
zio della . ricompra , spiegato con questo la yosxrz idea 
siselqta , e decisa di volerla non già a vantaggio vo- 

_ - 


(ij E. 4, C, de pa&is inter empior* O vendit. 
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stroj'msi per Comodo dérnovriló compfa^opc , cui 701- 
intendCte giovate". Or se ciò vi è' disdetto d»U' istromen»- 
to , ove $ta convenuto dovervi ■ valere del dritto delia.'^ 
ricompra unicamente per proprio uso, non già a vantaggio 
altrui , la vostra’ azione incontta' l* ostacolo della chiarap^ 
convenzione , Ecco tutto- V’à^oggio' della contraria difesa. 
Ecco ove in ultima analisi va a restringersi tutto quel- 
lo 'che si dice j e si* allega dall’ avversario . Egli op»' 
pone- -Veci di -pfplàzione , (f di simuU'zione ; e noi 
1’ una e l'altra escluderemo colla seguente dimostra* 
zione',' i.:..-;; . . .. . 

' iSì esclude la ^imand4 della prelazione, . .j 

N On ci è via più conducente e sicura.perlo scuovni.) 
mento del vero, e per risolvere le .più” intralciate’’ 
questioni, quanto il ricorrere- alle definizioni , che con« 
tengono le idee chiaro-Jistinfe delle cose. Che è mai 
la prelazione? Ella va' definita' a tal modo : Prxlatìa 
est jus^ emendi , vel hahendi rem altere 'vendiìam y xuit\ 
allo aquivdenti tìtulò datam prò àquali pretio , €f cunf. 
etsdeót. paHis y G condi tioniòus intra icm'pue. a iege dsfi-- 
nìtum{^i),\n somma"il dritto di prelazione Consiste nella' 
facoltà di sostituire ' la proprii persbna r^ià vece del.' 
compratore j soggettandosi a tutte le condizioni , leggi,- 
e patti 7 che nella vendita fatti con .altri ' si so.nb start 
biliti .'Tosto ciò ne risulta per sicuraccoUseguenza.^ 
che colui j il quale- eserfcita la prelazioni,; non può ac- 
quistar dritto maggiore di quel che sicai trasferito ali altro, 
compratóre, Lc '-cose ' restan le stesse . Il cohtratto resta net 
suo eSseVe ftàtivòv- Se non ché la persona, del compratori 
$i cambra , giacché colui che cseTciur. Ijr. prelazione nt 





Digitized by Google 



V 9 


prende il posto, e le veci (i). Se dunque egli -.è così, 
come un sicuro filo d’idee, ed un dritto ragionare ci? 
convince , non è da contendere , che ogni qualvolta la 
vendita latta sia nulla o dal suo nascere , , o ex post 
fa^o , non vi è più prelazione, e cessa ogni ragione di 
chiederla. Da tali principj di soda , e rischiarata giu- 
risprudenza i dottori delle vecchie , e nuove scuole 
costantemente affermarono, che laddove nulla , >ed iu- 
.valida sia la vendita per qualunque ostacolo legale , i 
che incontri , non si può più dimandare la prelazione 
da qualunque dritto emanasse . Il rinomato Paolq di 
Castro , nelle di cui opere malgrado la barbarie de’ 
tempi, traluce il buon senso, ed il discernimento *,cb- 
bela per una indubitata teoria. Chiaramente egli. -dice, 
che se mai la vendita fosse nulla, o perchè .fatta da un 
pupillo, o per qualunque altro, legale ostacolo, di tal che 
non producesse traslazione di dominio al compratore', 
in tal caso non varrebbe più il dritto di ritratto , o 
prelazione , la quale non può aver luogo , se nQO che 
in una vendita valida atta a trasferire il dominio al 
compratore. Così al proposito scrive il valentuomo. 
Et idem dicendum est , si alia ratione venditia faisset 
nulla, putì fatta a pupillo , vel minore contpa^ disposi- 
tionem iuris communis , vel municipalis , yu/a tuoc^.pro 
non fatta haòetur, & appellai ione venditionis fa ttx. a sta,- 
luto non continetur , quia per eam non. jieret alienatio , 
nec domini um recederei a venditore y unde. si agnatu^, vel 
vicinus admitterentur , auferrent eam venditori ynon'^empto- 
ri, sed statutum vult , quod auferant ah emptorc , igitur 
non potest locum habere , nisi in vera , & vàlida veAdi- 

A 5 ^ ( , 

( ? V - 

(i) Prcelationem petens subrogaiur in locum prìmì\m- 
ioris , ac si ipse ab iniiio emisset , G injlrumentum ejus 
nomine stipulatum fuisset . Gorradio. de iure prxlat. quaest. 
V. num. I. 
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tiene, per quan\ traniìi iA 'èmpfptem CO-'' ’ ' - ^ 

Simili’ idee sjflegÀ il TitaqueUo “(2) ^a '-H - Cipòlla (j j 
ed il nòstro dottissimo; Réggétite - ^pecelatro el^be eio 
per una dottrina acclamata “nel -fòro, icrtVeWo cOiì : Jtis 
protomiseos non habet locum ÌH venditibne ‘nulla , e 
sulle steste idee il «Gorradinó che 'scriS^ aihpio tràita': 
to t/e jiire pralat ionie , iWérmii jus prtnafionìs tunc-d^ 
mum datar , si venditiò vàlida sit"[^):-— 

Ciò premesso è uopo-esamihtd^ ijuinfó 'vàglia ; la vénditi 
ditta ' a favore di Rocco 'Cortado ^ Tdon' vi è dubr 
bio, che il 'contratto' di ’ Vénditi è dirètto ’ à trasferire 
il dominio della robà a behéficio del ‘compratore", tan’; 
tocchè la vendita della 'roba aliena noii 'vale , -e noh 
regge Egli -è vero che • sia iufiìcicnté per - ló valore 
della- vendita tradere vacùaiH' rei posscsslonem ^ benché la 
roba àppartengà ad' altri ,' Wa' egli è yèho’ altresì , chè 
la vendita fatta a D. Rocco Corrado némmeno questò 
effetto potea produrre, giàccliò il fondo lungi di essere 
vuoto 'di possessore , cra-co'me lo Sta ■-tuttavia nelle 
mani dell’ avversario D.Vtnèéhao Brpno , che oggi -fu 
•aspra i e fervida 'contesa, Or che razkl mai di vendi- 
ta è 'questa ? Uó'cò'ritrat'to '■che non ' produce traslazion 
'di dòmimó’,"giàéchè la ròba trovavaii *grà' dianzi ven- 
'dùta-’al' Bruno lina Vertdita'cho non produce - 1 ’ elTèttb 
di trasferire 'al compratoré'''irpóssesso ' Vuòto della ’tò'- 
■bay può mai andare ahnovérà'ta' nel tdoló‘ di qué’bbn'- 

tratti j'che- slen- forniti’ di tut’^a'la legiftìftiita légàléf»)’/- 

-'."V.V.’; •v.’y.’. 

i ùu ’■ -e-j . ■■■ ' :-r. 

li '-Lv vj , ’r l i i-.i’.’. , ■)' 1 r',’.' k -, ■r. '* 

•(ri Castrens. èoni. 74. num. i. in fin. Voi. 2, 

— {‘ty—Ti r a tf » de u t r oq - reira^r-ghs^ a. n. 3. 

(^y CepoU. , in . Cons. Civil. 44. 
{^yy'^apycìùstàÌp.'''Consult'.\%. hu>n., Ì7;'." ’ 

{51 ìllorràdififide' Jar. pralìt.' òùarjì, in _fih';'~'’‘ 

*'E’nekfo’’è'dècisivo’sv\drctò il -t?stcf'dèlla 1;'2. §: 
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Fu^^aello adonqiie un «ntrath» efirncn» > vauojj'ed 
elusòFÌo . Fu un fant^mo senea «eaiità i Fu uno' svolaz- 
*0 di' fantasia , che lungi ' di’ produrre cffctia- riaie.' rd- 
stò nella classe de’ «ogni e delle dhimete , Qiwl prela^ 
^ione/adunque può sperimentare ' il postro avvetsario ? 
Qaal’ ragionevole giorisprudeBapi poTrii'mai proteggere 
i suoi ingiusti desiderj sulla chiesta prelazione ?• cu” : 
Ma 'Vi è dippi'ùi; Siefrguri( puf Valida'!, e sussistenre nelT 
Suo 'principio la vendita , nemmeno questa finzione gio- 
verebbe air avversario, Impfcroioochè la vendita anche er 
-poji^faéìo sarebbe divenuta invalida, e quindi anche per 
questo -sarebbe svanita la' prelazione . Tra le cose con» 
•Venutfe fléll’iistruméntó stipelàtò k:on D. Rocco Corra-? 
do, vi fu, che^ietegli per* tutto il mese di 'Aprile 
• - ' i si j . ; 'ÌJ. .'sj.;, i ■ . 1803. 

j" "J' f- • '""-p ib r'-h?, 

il' ri- 03 V I: ti 

q, r.- Di 'cfr iKS'/dnc <rW^. "Quindi 'sulle idee della 
■giurisprudenza -il' Vinnio 'iagiona- così [:Partit. Jùr. 

’i, ^ap.'- Xl^.‘]hCotistit IH heb contraila duos obiigarty 
totem imtorì , & emiotem venditori. Eorurh qux à 
vendit'oti prò natura obligatiotiis-frastantuf irla sunt ge- 
nera ii'^aooedam ìsunt 'in, ipsa "M‘ , .qua:dam in. commo- 
aftv tei '■'y 'qutèdam • io stipalatìonibus a venditore exi- 
gen^ia.. ad seourriatem . emterh . In. . primo, genere- 
^nt htEjpj-teflaiiones'quatuor; ut^ ram tradat y ut traditam 
■Cmtxui haborc liceaì ... . , . * Tradpre non est simplieiter 
in Biana tradere.y'seu dedubere emtorem in nudam rei de- 
Peuiiórtem j sed indire '.rei ‘possesslonem vacuam y.-id est 
liberam’ alt omnibus, aiiist postessorJius , &. detentoribus ju- 
stis .. \ ’. . t Secunditm est y at^ùu tradat , ut eam reti- 
nerc.y ' Er habere ^mptor^ perpetuo, possit &c. &c> Come po- 
Treb^. a^nque «ssere vàlida .J»- .veodiià di, roba , che 
non appartiene al venditore , e mentre egli non è al 
caso_ di trasferire al compratore_il j)qssesso vacuo della 
cosa venduta , che è un obbligo insito, e nativo a tale 
contratto , senza di che si xeode ehtsorio , ed inuCile 


Qjj ' hv ■ : , 




18034 non avetsc pagati ducéiio# a D4 Vincenzo Brun0/ 
la ‘vendita si avesse per, risoluta , ed estinta . . D.Rocco 
Corrado a questa legge non ha adempito # Dunque 
commise est stipulatio. Si, è verificato il caso della nul- 
lità ; La vendita quando pur avesse avuto il suo esse- 
re , sarebbe anche per questo riguardo ritornata al suo 
\ nulla • . • , t 

Riflette saggiamente .l’ Alciato (i) , che quantevolte nott 
si osserva un patto espressamente voluto e richiesto 
da' contraenti , e che riguarda la molla principale della 
convenzione, tale mancanza è la più giusta , e ragionevo- 
le causa di rieedere dall’ intero contratto . Or la legge 
convenuta di dover D. Rocco soddisfare i ducati cen- 
todieci dovuti a D. Vincenzo Bruno, era .appunto; di sif- 
fatta indole. In fatti qual fu'mai la idea principale; 
e la molla motrice di quel contratto, che s’ immaginò di 
conchiudere con D.Rocco Corrado venditori temendo, 
che scorrendo il periodo dell’ anno , non rimanesse il 
fondo in mano di Ò4 Vincenzo . Bruno con tanto loro disca- 
pito, e rancore, idearono di venderlo al ridetto D.Rocco, 
il quale si ripromise, e si obbligò di pagare per tutto 
il mese di aprile allo stesso Bruno ri ducati centodie- 
ci a lui dovuti per. impedire , che il fondo a lui non 
rimanes.se . La soddisfazione adunque de’ducati centodieci 
• convenuta neiristrumento riguardava lo scopo principale 
del contratto ; ' cioè d’ impedire per lo lasso .dell’ anno, 
che il fondo restasse perpetuamente a beneflcio del Bruno, 
c non si estinguesse a danno dc’venditori ogni speranza di 
riaverlo. Or D.Rocco Corrado non adempì à siffatta legge. 
-Dunque ebbero giusto, e grave motivo i nostri clienti di 
ricedere dal cctntratto, edanpnllarlo, quando anche fesse 
stato valevole -dal suo nascere . t«/ ,dicc il 

Mantica , alia justior causa rccedendia conventione , quum si 
' ' ‘ : t non 

■ • ’ <i ' !i‘ .••. i ■ ' 

• ' : n !.. , ^ 

(1). €ons. 14. •'■n*.': t 
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run serviinr pafìum , propUr guodjafla, est epwentio ( tj . 
Ma nel caso presente vi è .dippiu f^Impérslocchè; i coiv 
traenti éspressamente stabilirono; la'” caijHfiifà , ed estjn-' 
aiope della vendita, quaiìlevolte D. Rf^ep non avesse .. 
adempito al convenuto. Dunque per tal mancanza yj;;?*" 
6» mìnisUrio Jurif , che ex ^a$ 9 ^]ie>ninis la? yendità'^ re- 
stò riseduta ed estinta, . 

Per tuttocciò è chiaro, che se qualunque aspetto la venditi*' 
a fayor di D, Rocco non esiste legalmente , non vi 
prelazione , e la dimanda dell* avversario non ha alcu-‘ 
no appoggio, che la sostenga ..$e egli per effetto del- 
la prelazione surrogando se alla persona di D. Roccp 
non potrebbe ad altro aspirare | se non che ad acqui-' 
stare i dritti di D, Rocco , se costui niuh dritto ac- 
quisto mai, molto meno potrebbe acqaistarlo_D,Vincenzo' 
orano , che eolia prelazione verrebbe soltanto a sosti- 
tuire U persona sua a quella di D, Ròcco , Questa di- 
mostrazione non par che ammetta replica , nè opposi- 
zione ragionevole , Ella | figlia della ragione , e del 
buon senso , a cui sono restii soltanto coloro , che 
amano distinguersi in istravaganza . Ma pur l’avversa- 
rio per lo vivo impegno della difesa non lascia di con- 
tradire, Seguiamp adunque le, tracce delle sue. idee, ' 

«fi esclude la opposta simulazione i 

L a seconda opposizione dell’ avversario riguarda la si- 
mulazione. Egli dice, eh’ essendosi convenuto' nell' 
istromento, che la ricompra avesse potuto esercitarsi 
unicamente per proprio uso., e non già a vantaggio 
altrui, i 'nostri clienti simulatamente han chiesta eserci- 
tarla , giacché 'con altrui danaro , e per altrui cotiiodo 

• l’han- 


1 1) Manticà De tacii. , & gonvenU To^t.Tt 

Uh, 3. Tit. la, jj, 5^. ‘ j ^ 
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r hanno chiesta . A tale oggetto trascorrono Innanii’ à' 
dire, che il danaro sia di Q. Urbano Corrado, e che- 
per di lui profitto voglia la ricompra ‘eseguirsi . 

'Ad escludere questa idea di simnlazione basterebbe Tad, 
durre per ragion sufficiente la manifesta utilità , che 
ne riìsiiTta à bèneficio de’ venditori . La* tenuità del prezn 
ao , per cui la vendita fu eseguita a favore di D, Vin-s 
cenzo Bruno , ed il vantaggio , che quindi ne riporte- 
rebbero i venditori usando della ricompra , basterebbe 
a darci una ragion sufficiente, plausibile , e vera della 
medesima . Basta sol dire , che D, Vincenzo Bruno noti 
esitò un momento chiedendo la prelazione sulla vendi- 
ta fatta a D,. Rpeco, offrire il prezzo di due. 300. d( 
quello stesso fondo , eh’ egli pochi mesi prima avea com- 
prato per 1Z3, Co*ne può dirsi dunque che sia simu- 
lata la ricompra, mentrp abbiamo un fatto così 'decisi- 
vo, che ci assicura della utilità della vendita ? Niuno 
si presume, ‘che trascuri i proprj vantaggi . Sicché do- 
ve abbiamo manifesto, e provato il. motivo della uti- 
lità; lungi di ricorrersi a congetture di simulazione , 
dobbiamo dire , che i venditori vogliano usare del drit- 
to delia ricompra, perchè toma a loro vantaggio usar- 
ne , è perchè la trovano confacente a' loro interessi , 
Qual molla cotanto efficace , c spingente pel cuore 
umano, quanto* quella dèrp'roprio vantaggio:' E se noi 
troviamo questa molla nel c?sp attuale, non dobbiamo 
ricorrere ad azzàfdati argomenti di simulazione ^ ® , 

froif-, Prcesumptio' delibi semper eyiiat}da (i) é'ia ‘ 
regola, del nòstro dritto,'? ciò deve valere spécialmen-! 
t? 'allorché a. fronte di un 'motivo ragìóncvolc , c pro'»_ 
vati), /che addita, r Innocenza dell’atto^ vogliamo ri*" 
correre a failaci^^e vane congetture , ' . t- • 

Con- 


(J) h' màrfPo 51. ZX. p~f-o ’eacto . in Coé^'sno 

Jih. IV- Tit- XXVIII. defin, IX- num. 7 ,' * *1 •' * 
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Consuona al nostro proposito, ciò d che scrivono cornane* 
mente i dottori^ cioè che laddove, siavi un giusto , e 
ragionevole motivo di evidente utilità, che possa deter* 
minare alcuno all’ esercizio del proprio dritto , non 
lice a noi immaginare , ed amniettere veruna presunzione 
di simulazione, e. di fròde ► Imperciocché niente di pii» 
regolare, e plausibile, che alcuna nel valersi del prò* 
prio dritto , si prefigga un fine utile , c vantaggioso , 
6 dove questa utilità vi sia , {ierchè andar fantasti- 
cando frode , e simulazione i Così ragiona Palma il gio- 
vine (i), e la ruota romana a. tal modo decise presso 
il Corradini ; Stante causa utili , èJ /'usta in exercitio 
proprii jurii nusqaam quis prxsumitur simulate , aut frau- 
dolcnter agere (»). Eccoci pertanto al caso . £’ sicura, 
(i indubitata la plusvalenza del fondo . L’ avversario 
stesso non ci lascia luogo a dnbitaroe , avendo con tan- 
ta facilità esibito a pagar trecento , quel che pochi me- 
si prima avea comprato per 113. Ma oltre a tal consi- 
derazione , che ci somministra la piu limpida , e sicura 
idea dell’ evidente vantaggio, che si riporta dall'eserci- 
zio della ricompra , vi concorre eziandio la circostan- 
za , eh’ egli trattasi di ricomprare un fondo provvenu» 
ro da’ maggiori, a cui naturalmente si contrae un cer- 
to attaccamento, ed affezione . Trattasi di un fondo 
vicino, e quasiché contiguo all’ abitazione de’ nostri clien- 
ti, che forma oltre al vantaggio della rendita, un oggetto 
di delizia , e di amenità per essi , Quali più giusti moti- 
vi si possono desiderare ad indurre un uomo sensato 
al riacquisto del suo ? Niente di piu dolce per un uo- 
mo, che abbia avuto 'un cuore sensibile , che il conti- 
nuare nel possesso de’ poderi derivati da proprj 
maggiori , che -,ci sogliono, risvegliare la piacevole ri- 

mem- 


(i) Palma nepos alleg. n, 53, 
(z) Decis. gz. n, 
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membranza di persone care , e che con dolci vincoli ci 
appartenevano un tempo, da cui riconosciamo la esii 
stenza, l’educazion, la fortuna. Sensatamente Plinio il 
giovine . Me prxdia materna parum commode traStant , 
deleéìant tamcn ut materna (i).' Niente al contrario df 
piu luttuosa che il vedere trasferite in (nano di estra- 
nei le antiche ease , o i poderi derivati da’ nostri avo-; 
li. Cosi al proposito con nativi sentimenti diceva l'im-i 
perador Costantino . Vec vero, domata vendere liccat , in 
qua defedi pater , minor crevit , in qua majorum imagi- 
nes , a ut non videre Jixas^ aut revulsas videre,satis lugu- 
bre est {ì) . . 

In somma quando altro non vi fusse , i nostri Vlienti rii 
portano dalla ricompra il vantaggio di evitare il pei. 
renne dispiacere di vedere ogni giorno a cantò alla 
propria abitazione un estraneo godere per picciola somi 
ma un fondo tanto pregevole, retaggio de’ maggiori , e 
tanto delizioso, ed ameno che, nuda più ? En utilis 
justa causa reemendi . Cosa potrebbe desiderarsi di mci 
glio per giustificare all’ òcchio del Tribunale la condoti 
ta de’ nostri clienti , ed a persuaderlo, che prudens con- 
ailium inierunt chiedendo la ricompra i Perchè dunque 
vogliamo ricorrere ad azzardate congettune di simulazioi 
né , e di fròde a fronte di motivi così plausibili , e 
giusti di utilità, ei di prudente economia , che syggerli 
scòno a’ nostri clienti la ricompra i 

Inoltre osservano gli scrittori , che laddove concorrono 
presunzioni a prò della simulazione, e concorrono ezian- 
dio presunzioni, ed argomenti diretti ad escluderla, prer 
valgono quelle , che favoriscono l’ innocenza dell' atto , 
giacché vince sempre la favorevole idea , che ognuno , 
il quale opera si prefigga un fine diitto , giusto , e ra-r 

gioì 

j ■ . ^1 , ,...i , 1 ^ . — — — _ . T I T J 

(i) Piin. Epifl^ a. gd y^lejrian, 

(a) 12. 5. nec vero 'Cod. ,de administr, fVf\ 
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gionevole , fino ehè non costi ddicontrario’. £’ una re» 
gola, di cui sulle idee del Deciano, c. del Cetala,.ci am- 
monisce il Cardinal Tuxo. Item- prxmmpiiones si extant 
prò non simulai ione aSìua , illx prxyalent in duiio (i) . 

Ma è lepido, e grazioso l’ udire iii: che modo l’avversa- 
rio si è studiato! colle sue- pruove, consolidare la fanta- 
3ti«a idea della simulazione . Alcuni testimonj. da lui 
prodotti depongono aver inteso dire , che i duci ri.oi 
del deposito fatto da’ noKri clienti erano di D. Urbano 
Corrado , o per dir meglio del di lui figlio D. Rocco , 
il quale soggiornando in Napoli avea messi a profitto 
i suoi talenti con molti lucri , ed emolumenti . Altri 
dicono averlo saputo per bocca dello stesso D. Vincenzo 
Bruno, ed altri finalmente attestano averlo inteso - as- 
contare nella pubblica piazza discorrendosi dei fiittir del 
paese dalla gente, che abbondando di ozio , e di vizi, 
si occupa ingiudicate a suo' talento de’ fatti delle persone 
oneste . 

Bella e graziosa pruo'va. Chi testifica per detto altrui, 
niente afferma, che vaglia legalmente. Chi attesta un fatto, 
perchè in un caffè, o in' piazza molti così pensavano, e 
dicevano , si rende certamente poco idoneo testimone . In 
questi luoghi sono uditi con plauso, coloro ,che hanno 
V abominevol talento di spargere un’aria di ridicolo, o da- 
re una tinta nera e maligna alle più candide ed inno- 
centi azioni (t) . Oh quanti di costoro amano spacciare 
frizzanti concetti ,' o azzardare giudizj su’ fatti altrui , 
per acquistar vanto di bell’ ingegni ! Gh quanti giungono 
a distinguersi ih db , e vi riescono mirabilmente! Or se 
tutte le dicerie 'j' che da gente oziosa , ed inetta si 
spargon ne’ caffè ^ si avessero in contO' di vere; se tut- 
te le Congetture , che da persone che vanno indagando 

i. fat- 


(i) Card. Thusc. voc. Simulai. 

(i) Maledicta pronis auribus arrìpìuntur. Tacit. ' 
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i fatti altrui, e ne giudicano a lor modo, e ne formi'^ 
no soggetto dì conversazione', si avessero per fatti si- 
curi, e somministrassero peso alla pruova il criterio 
morale sarebbe finito, ed estinto. Tutte le imposture, 
e le più bizzarre , e spiritose iuvenzion^ prenderebbero 
il luogo della verità , e facilmente si troverebbe chi 
dasse per vero , che da- Parigi si può giugnere in 
Napoli in quattro giorni . Fa pertanto veramente 
sorpresa il vedere , in che modo 1' avversario abbia 
.voluto dare aria di plausibilità al suo assunto con 
questa sorte di pruove , che un magistrato savio , e 
prudente dee onninamente rigettare . 

Si fa gran caso , e si mena molta pompa dall' avversaria 
sul detto di Notar Francesco Guida il quale af- 
ferma essere stato una volta chiamato da D. Lucta 
Corrado per formare una procura sul modello di un 
borro inviato da Napoli da D. Urbano Corrado per li- 
tigare con D.Vincenzo Bruno (i)- Quanta inverisimiglianza 
contenga , ed affettazione ciò che dice il notato, ognun 
lo intende. Qual necessità vi era di mandar da Napoli il 
borro di una procura ad .* Lagonegro è una citta, 
che, abbonda a dovizia di professori legali , e notati , e 
di gente culta in ogni ramo di letteratura. Ha una po- 
polazione di cinque mila persone:. Vi è un . Governado- 
re regio , che regge giustizia con una corte molto co- 
spicua . Quanto dunque è ridicolo il sun'j^re , che per 
formarsi una proccura ad //tcs semplicissima , di cut 
ogni giovine di notato sa a memoria la formoU , do* 
veasi da Napoli far venirci il borr.o 1 At ciò si aggin* 
gne, che la testimonianza del notaro sp di ciò e uni- 
ca, e singolare, ed ognnn sa, che tali -testimonianze , 
che .esibiscono .. fatti singolari , benché iossero mi.Ue % 
vagliono per la pruova, quanto un zero. Così opportu- 


(i) - FoL 68. a .. z„,. 
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nsraente il Fabro : vulgafum^ est lesUs singulares non 
probare quia ’cum non sint contestes , non possunt jungi, 
ut nutnerum jaciant , ideoque non pius probapf mille , quam 
unus , imo minus ^ quonTam (flter nltcnus jìdem- dcbir 

litat (i). . . j- n- 

Di tal tempera dee riputarsi la deposizione di D. ijiu- 
aeppe Consoli , U o^aale depone avere un giorno inteso 
dire da D. Marcantonio Corrado^ ch’agli concorreva a 
dare la vigna piuttosto al Sacerdote D. Rocco Corrado 
di lui cugino , e al di lui padre D. Urbano , che a 
D. Vincenzo Bruno , perchè da quelli potea sperare , 
che ritornasse in sue mani per non aver Df r ano 
altri figli maschi fa). Questo pur è un de testimonj che 
asserisce un fatto singolare, che non ha coincidenza co 
detto degli altri. Ed è inoltre da riflettere , che cote- 
sto testimonio non individua in qual tempo ciò avesse 
inteso dire da D, Marcantonio , giacché se «è tussc 
stato nel tempo in cui si fece l’istromento con D.Roc- 
co la cosa sarebbe stata naturalissima , ma com tal 
vendita non ebbe effetto, i nostri dienti si rivolsero a 
itcomprare il fondo per esd , perchè D, Rocco non 
eseguì quel che avea promesso , _ 

Non è da aver conto altresì di cic che affermano altri 
testimóni prodotti dall’avversario , t quali dicono esse 
re stati chiamati da D. Lucia Corrado, pctchè avessero 
distolto il fratello D. Marcantonio dalla lite intrapresa 
.per ricomprare la vigna di Bruno, sul motivo che non 
si potea mancare alla prelazione accordata nell istro- 

mento , e moltopiù perchè 1» ^Oue^ste 

pronrio uso, ma si bene per D, Urbano (i). Queste 

testimonianze benché pure affettate , e in 


(i) Faber in Cod. suo lib. IV, Ut, 1$. def idt. 
(z) Fot. 74..-- 
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niente ag"iungon di 'peso alla pru'ova , Imperciocché 
messo anche per vero ciò che dicono , qual re- 
mora posson fare nell’animo di un magistrato prudente 
le voci di una donna debole , la quale atterrita dall’ 
idea di contendere giudiziariamente , vuol persuadere 
il fratello a cedere un dritto cosi limpido , e spedito , 
che nulla più P £' da rimarcare ancora,' che P. Lucia 
be chè intervenuta nell’ istrpmento, niun dritto avea sul 
fondo , giacché D. Marcantonio era, ed è come maschio, 
r unico erede del padre morto intestato . Sicché 1 ? vo- 
ci di P. Lucia sono da averci come emanate da perso- 
na , che non avea alcun interesse per la ricompra , e 
che avea solo la premura di distogliere il fratello dall’ 
intraprendere un dispendioso litigio , sapendo di aver 
che fare con persona, c^ual’è il Bruno, ricca, poten- 
te , e pertinace, che nulla più . ' 

Non dobbiamo brigarci del detto degli altri tcstimonj , i 
quali pure asseriscono fatti singolari , inverisimili , e 
vaghi , senza che uno dasse vigore al detto degli altri, 
e quindi niente concludono . 

Wa qui ripiglia r avversario . Gom' è mal possibile , che 
coloro i quali pochi mesi prima eran risoluti di vende- 
re , ed in fatti venderono a P. Rocco Co; rado, dopo 
alcuni mesi vogliono' per loro proprio uso rjeemprare ? 
Noi rispondiamo , che i nostri clienti tanto eran riso- 
luti , e decisi a ripigliare il fondo, che nel mese di otto- 
bre del 1804, procurarono venderlo a P. Rocco Corrado 
con vantaggio di prezzo , ma indi siccome tal vendita 
non ebbe effetto , nè potè averne veruno j han procura- 
to ricomprarlo dalle mani di P. Vincenzo ’ Bruno , avendo 
avuto altra maniera come restituire a lui quella parte 
di prezzo , che loro era stata pagata . Ma come mai 1 
nostri clienti- son divenuti in un tratto comodi , ed 
... . 

““ * ‘ I I I IM ■ I ll.M ■ I 1-» 
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agiati » segho '^a potl«re Sliunire sùmitt ? •Im- 

pertinente dimanda . Le circostanze de’tempi cambia. 
1)0, e qtìel chfe sembri Wala^Vòlè S é rfiffic/le oggi , 
potr& -dopo un mese sembrar comodo-, e ftcile , offe- 
rendosi quelle opportunità’ ,'--cbe prima nòn vi 'erano. 
Ma sia chfe Questo dfenàir) ' lo ^jfbSiafto i nostri clien- 
ti prèso ih prestito da Stilici', sia clie loro sia riusctto 
rammassarlo iol ris^r^ iiSèlte proprie rèndite , sia 
«tato 'un tratto di rideiiié^d.aihica fortuna , Sia statù 
pur qualunque altro il iho% onde sono riusciti a fare 
il- deposito, non deve D, ‘Vincenzo Bruno andarlo inda» 
'géfnéo per intpedire- resèreiSio di un dritto, che i ven- 
■dftOri èspressamèWe si ’rfsWlOTOho . 'Egli è ancora dà 
titnarcatsi, che D.Viheenio Bruito -heir atto della compra 
TSon pagb a coittO del'^^lfp', che scài dorati tic. è 
Sjucsti soli^defrOtlsi- òggi' •rdsritoirè , "Sicthè nOn deve 
^sembrare tanto 'tnalagcvOlt Sili’ avvèrsario , chè i nostri 
-tliehti aveSsfcrb potUtO rfùniih fai denaro . Essi Uon sono 
■^rfa mente èotì avviliti dalia fcfftonaj che doveva esser loro 
"WhpossiWte 'tró'Sat l’oppttrtanftà di rionire qnesta summa, 
che non deve finalmente còtànto sgomentare chicche» 
sia. Se l'esercizio della ricompra , secondocchè abbiam 
dimostrato, è suggerito dalle sagge-' vedute di una lo- 
devpje e prudentei economia , se un evidente vantag- 
gio' il Consig'liétébbt ad ogni uomo , che valuta i prc» 
prf'interfcssi'j-iè 'tante giuste cause combinate insieme 
muoverebbero ogni uom prudente a farne l' acquisto , è 
una temerità senza pari andar escogitando idee di fro- 
de , e di simulazione, sol per dare un inginno 'profit- 
to all’avversario, che a torto o-S diritto vuol ritenere 
la ruhba altrui, 
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S Embra che la diraostrazione fatta della ragione de* no- 
stri clienti sia compiuta , e forse al di là del biso- 
gno . L* esercizio della ricompra figlia di un patto lim- 
pido e. solenne, protetto da una chiara giurispruden- 
za. Le opposizioni dell’ avversario non hanno alcun so- 
stegno di realità; le idee di simulazione e di frode so- 
no intruse a disagio anzi si ravvisano estranee j 
ed importune , e noi facendone un serio esame 
d’ abbiam dimostrate fievoli ,, e vacillanti . I nostri 
clienti adunque sperano con fiducia, che la giustizia del 
Tribunale loro faccia finalmente riavere quel fondo re- 
taggio deToro, maggiori, di cui un momento di stimo-' 
lante necessità indusseli a disfarsi nella sicura speran- 
za di riaverlo ben tosto. La (d. C. facendo uso della 
solita sua rischiarata ed imparziale giustizia , non man- 
. cherà di condannare D. Vincenzo Bruno a restituire il 
, fondo insiem co’ frutti , ed a rifare a’ nostri clienti le 
spese ■ di un giudizio , che per mero genio di contei;^ 
dere si è finora da lui sostenuto. 


Casa' li 30. giugno ,i8od.' 
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Berudetto Bregliai 
Domenico Criteni , 


I 


> 


r 


Die 7. Juìii 1 8o^. 
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